In Italia le organizzazioni criminali di rilievo internazionale sono la camorra, localizzata soprattutto in Campania, la ʼndrangheta, che opera in Calabria, e la mafia, o meglio Cosa nostra – che ne è 
la denominazione più esatta – diffusa in Sicilia. Tutte e tre le organizzazioni possono essere definite in generale come mafiose o di tipo mafioso, in quanto operano secondo metodi che sono tipici della mafia: violenza e intimidazione, attraverso cui producono tra la popolazione una condizione generale di sottomissione e di omertà*. Al di là di questi elementi comuni, ogni organizzazione 
ha strutture e caratteristiche proprie.
La camorra oggi consiste solo di alcune organizzazioni locali spesso in concorrenza tra loro, 
che esercitano essenzialmente il commercio internazionale della droga (soprattutto cocaina). 
I tentativi compiuti per raggrupparla in una organizzazione unitaria e centralizzata sono finora falliti.

Come la camorra, anche la ʼndrangheta ha una struttura organizzativa orizzontale, composta 
da più gruppi (detti cosche o ʼndrine) i cui membri, a differenza della camorra, vengono reclutati 
in base a legami familiari. Ne consegue che spesso si sviluppano faide sanguinose in base a rivalità ed inimicizie tra generazion e tra diverse famiglie e non per motivi legati alle attività illecite. 
La ʼndrangheta si è specializzata nei rapimenti a scopo di estorsione. Questi vengono attuati soprattutto al di fuori del suo territorio del insediamento..., in particolare nellʼItalia settentrionale e centrale. Qui essi possono servirsi anche di canali più sicuri per il riciclaggio del denaro sporco proveniente dai sequestri.
La mafia in senso proprio ha la propria origine in Sicilia, dove esistono sia una organizzazione unitaria strutturata verticalmente, denominata Cosa nostra, sia una serie di organizzazioni mafiose, operanti esclusivamente a livello locale, che non appartengono a Cosa nostra e anzi spesso agiscono in concorrenza con essa. Cosa nostra è certamente lʼorganizzazione più pericolosa nello spettro della criminalità organizzata italiana perché rappresenta una sorta di spirito di fratellanza. Questa mentalità si è addirittura sviluppata in unʼalleanza federativa che si presenta come uno Stato nello Stato e viene governata con leggi ferree, imposte con la violenza ai suoi membri.
                                                                                tratto dal testo dal magistrato palermitano Giovanni Falcone
*La cossidetta omertà è una qualità indispensabile per un mafioso al fine di conservare intatta lʼorganizzazione e i suoi interessi. Il rispetto della legge del silenzio sembra assoluto. 
                                                  
Giovanni Falcone, simbolo della lotta alla mafia, era riuscito a rompere il muro di omertà dellʼorganizza-zione convicendo il boss Tommaso Buscetta a "pentirsi"*. Nel 1986, insieme ai colleghi del pool** antimafia di Palermo – fra quali Paolo Borsellino e il procuratore Antonio Caponnetto – aveva condotto 
il primo maxiprocesso contro la mafia.
Giovanni Falcone è stato assassinato da Cosa nostra nel maggio del 1992, vittima di un attentato 
in cui sono morti anche la moglie e gli uomini della scarta. Due mesi dopo, Cosa nostra ha assassinato anche Paolo Borsellino e gli uomini che lo proteggevano.
*Pentiti vengono definiti coloro che, pentendosi di un delitto, si impegnano a collaborare con la giustizia pr aiutarla a sgominare lʼorganizzazione di cui essi stessi facevano parte.

**Pool è un termine usato per indicare quel tipo di lavoro di gruppo adottato dai magistrati per inchieste complesse, che prevede la specializzazione di ogni membro del gruppo e unʼoperazione di coordinamento finale su tutte le informazioni raccolte. Precedentemente, le indagini di mafia erano scollegate fra loro e condotte singolarmente da un solo giudice, più omeno preparato aa affrontare la questione.
La storia della mafia inizia alla metà dellʼOttocento nelle campagne fra Palermo, Trapani e Agrigento, e arriva in tutto il mondo. Si distinguono tre periodi nella storia dellʼorganizzazione criminale:

1) 1800-1950, dominato dalla "vecchia mafia", legata allʼeconomia agricola, che si arricchische con le estorsioni, lʼusura, i rapinamenti di persona; 

2) 1950-1970, una fase di transizione, in cui è presente sia la vecchia mafia, sia i primi boss della "nuova mafia" che si sposta nella città, e poi, seguendo lʼemigrazione verso lʼindustria del nord, si estande al resto dellʼItalia; in questa fase si legano sempre più allʼeconomia urbana, operano infatti nel commercio, nei pubblici esercizi, nei trasporti, ma soprattutto nellʼedilizia e nei grandi lavori pubblici che lo stato promuove al sud; e, allo stesso tempo, accumulano fortune enormi con il contrabbando di sigarette, le estorsioni, i rapimenti, 
il gioco dʼazzardo e la prostituzione; 
3) si apre intorno al 1970, dominato dalla nuova mafia, una mafia miliardaria, che ha contatti in tutto il mondo e che opera in più settori economici legali e illegali; le attività legali servono da copertura alle attività illecite e per riciclare enormi quantità di "denaro sporco" – la mafia si è inserita anche nelle banche e nellʼalta finanza; usa sistemi sempre più violenti, non si fa le scrupoli e uccide innocenti.

Lotta alla mafia

Per oltre cento anni lo stato italiano non ha capito la pericolosità di Cosa nostra. Il Parlamento italiano ha inserito per la prima volta la parola "mafia" in una legge dello stato nel 1982: era cosiddetta legge La Torre (proposta dal parlamentare comunista Pio La Torre assassinato per questa ragione nellʼaprile del 1982) che prevede la possibilità di accertamenti bancari e controlli sulla provenienza delle ricchezze delle persone sospettate di mafia.
Paradossalmente, è stata la stessa organizzazione criminale a costringere lo stato a capire. I boss miliardari della nuova mafia dellʼeroina, più arroganti, più sfacciati e più ricchi dei padrini della vecchia mafia, amono ostentare la loro ricchezza e il loro potere. Dagli inizi degli anni Settanta hanno cominciato a intimidiare lo stato, ammazzando magistrati e dirigenti di Polizia e Carabinieri, al fine di frenare le sue indagini. I cittadini di Palermo iniziano a ribellarsi alla cultura mafiosa (Primavera di Palermo) e i guidici palermitani riescono a portare a termine le prime grandi indagini su Cosa nostra e a celebrare, nel 1986, il primo maxiprocesso in cui forniscono importanti informazioni sulle attività, i legami e la struttura dellʼorganizzazione mafiosa. Per arrivare a questi risultati i giudici lavorano "in pool", ovvero in gruppo, e riesce per la prima volta ad "entrare" nei segreti di Cosa nostra convincendo i cosiddetti pentiti a collaborare con la giustizia.
